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L'Italia e la guerra 
•NZO ROGGI 

B isognerà (are, a tempo debito, un compiuto 
bilancio delle conseguenze della guerra del 
Golfo sulla vita politica italiana. Tutti conven
nero a metà gennaio che quell'evento avreb-

mmmtmt be segnato in profondità non solo i rapporti 
tra 1 partiti ma la loro intema cultura, i lin

guaggi, il loro rapporto con l'opinione pubblica. Si e trat-
tatoTin effetti, di una dialettica a tre livelli (1 partiti tra di 
loro, I partiti entro s4 stessi, I partiti e la gente) che ha se
gnato tutte le maggiori forze politiche, anche se è onesto 
riconoscere che iipiù esposto e scosso è stato il Pds per 
la straordinaria circostanza della coincidenza tra questa 
drammatica prova e la sua nascita formale Tutte queste 
maggiori forze politiche hanno oscillato dalle posizioni 
iniziali a quelle di ien. Tutte si sono trovate irretite - chi 

Eiu, chi meno - nel groviglio tra il dramma in sé stesso e 
t tentazioni di politica intema e di tornaconto partigia

no; tutte hanno dovuto fan i conti con le evoluzioni im
prevedibili del consenso-dissenso delle loro basi eletto
rali: tutte hanno dovuto misurare la sofferenza cui gli 
eventi sottoponevano le loro tradizioni ideali e politiche: 
tutte hanno prodotto schegge estremiste e propagandi-
smi semplificatori; tutte si sono trovate di fronte ai fatto 
inedito dell'irrompere di istanze etiche sulle scelte politi
che. 

Fermo restando che non siamo ancora all'ultima pagi
na di questa avventura, possiamo dire che la nostra civil
tà politica ha corso un rischio mortale, che era quello di 
una totale falsificazione della dialettica democratica, 
dell'Istaurarsi di discrimini irremovibili che avrebbero tra
sformalo gli schieramenti politici in fronti ideologici, e 
perfino del riprodursi di «leccati» tra il sentire religioso e 
la partecipazion politica. Ci sono stati momenti divora e 
propria barbarle pubblicistica («La fine di Saddam sarà 
la fine del Pds», «Occhetto affonda nel Golfo», «State spa
rando ali* spalle dei nostri ragazzi laggiù», «Tg3, teleba-
ghdad», •Questo è papismo anti-occidentale»,..). Mentre 
dai teleschermi e dai giornali colavano sulla testa della 
gente fiumi di veleni, è stato spaventosamente difficile te
nera aperti I canali della razionalità politica: discutere 
dell'opzione dell'embargo come di una carta legittima 
politicamente e tecnicamente, e non sotto il sospetto di 
voler concedere un privilegio a Saddam; discutere del-
l'accodamento dell'Onu e del defilamento dell'Europa 
come dati preoccupanti per chi crede davvero in un go
verno mondiale dei conflitti, e non sotto II sospetto di un 
velerò antiamericanismo; discutere della congruità del
l'attacco militare all'obiettivo del ripristino del diritto vio
lalo come necessario limite giuridico e umanitario, e non 
sotto il sospetto e l'accusa di voler salvare il regime di Ba
ghdad; discutere di una forte ripresa d'Iniziativa diploma-
Bea prima che l'attacco di terra, azzerasse ogni risorsa po
litica come di una necessita e di una possibilità, e non 
•otto il sospetto di voler rompere la coalizione intema
zionale. Eppure, dietro I velem della propaganda, queste 
tematiche concrete e razionali non sono mai scomparse 
del tutto, sono riemerse e, infine, anche per impulso del
l'iniziativa sovietica, hanno ripreso il sopravvento la
sciando sul terreno le scheggie di pochi, imducibili fazio
si. 
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ra, alla luce del dibattilo parlamentare di ieri, 
si deve dire che i protagonisti di questo recu
pero di razionalità hanno nomi precisi: il Pds, 
U Pai, uvDc, lj governo 6 uscito da una fase d) 
rassegnazione punteggiata da escursioni pro
pagandistiche di questo o quel ministro che 

rasentavano l'irresponsabilità, ed ha fatto una scelta po
sitiva nel momento cardinale. Il Parlamento, pia volte 
scavalcato in occasione di misure militari debordanti 
dalle direttive Iniziali, ha recuperato In certa misura il suo 
ruolo anzitutto come sede di un confronto reale, È certo 
vero die alcune istanze del movimenti per la pace (che 
possono essere opinate ma non delegittimate), in specie 
quelle di più netto carattere unilateralista, non sono state 

. accolte. Tuttavia sarebbe miope negare che tali movi
menti hanno Improntato ampiamente lo spirito pubblico 
e, dunque, la, stessa atmosfera politica; ed essi hanno 
Ogni motivo per porre all'attivo della loro pressione le 
convergenze democratiche che si registrano in queste 
ore decisive. Un ragionamento analogo vale per u Pds, 
con una ancor più Torte sottolineatura politica. Ci sono 
carte di questo partito, e In specie di determinate sue 

" , che restano un patrimonio non accolto da 
altri. Ma esso ha l'enorme merito di aver prodotto politica 
reale, di avere inciso sulla risultante nazionale delle di
verse ispirazioni in campo, di avere smentito sonoramen
te un presunto Isolamento. Un esito, questo, che richia
ma la positiva evoluzione dell'atteggiamento socialista, 
consacrata net documento CraxkOcchetto, il cui valore 
«gal risulta ancor plachiate. 

Una riflessione particolare meriterebbe la condotta 
dalla De Basti qui richiamare i dati più evidenti, l'inci
denza su di essa della robusta, e non scontata, sollecita-
Uone proveniente dalla Cattedra di Retro, 11 carattere 
Storicamente consolidato della linea verso il mondo ara-
,bo, la conferma della scommessa sulla rivoluzione gor-
beaovuuia, la presenza nel suo seno di culture antibelll-
cistiche, la predisposizione ad un realismo che guarda 
oltre le contingenze e, perciò, la preoccupazione di non 
compromettere con atti irreversibili la possibilità di stare 
a cavallo di future evoluzioni politiche. Per far meglio ri
saltare questi fattori, non ci poteva essere nulla di meglio 
che 11 confronto con l'Improvvido estremismo del segre
tario del Prt. 
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dei laburisti israeliani. «Ma Arafat non c'entra: 
i nostri interlocutori stanno nei territori» 

«Sì, è tempo di pace 
con i palestinesi» 

CertUkato 
n. 1618 dei M/U/1989 

wm TEL AVIV Signor Rabin, 
perché il ritiro dal Kuwait 
annunciato dagli iracheni 
non basta a voi Israeliani? 

•GII israeliani (ma spero an
che l'Arabia Saudita, gli egizia
ni, i siriani) vogliono che si ar
rivi alla distruzione della mac
china da guerra Irachena. Non 
c'è nessuna certezza che, an
che se Saddam rimanesse con 
solo metà della sua forza mili
tare attuale, entro un anno non 
ricomincerebbe a minacciarci. 
Nell'Ira* è avvenuta una note
vole distruzione della forza mi
litare Irachena, in Kuwait me
no: a questo punto bisogna 
completare l'opera ed arrivare 
a togliere di mezzo la minaccia 
militare dell'irai». 

Non vi basta che Saddam 
Hussein abbia rinunciato al 
•Untate» con la questione 
palestinese? 

Ripeto: il problema di Israele è 
la potenza militare Irachena, 
non II «llnkage». Se esso (osse 
stato accettato avrebbe fatto di 
Saddam Hussein un eroe na
zionale arabo, avrebbe au
mentato I suoi appetta, il tatto 
è che ad un primoascolto alla 
radio delle proposte sovieti
che, però, quelle condizioni 
non mi sembrano sufficienti. 
Per esempio: l'annuncio sovie
tico dice che 11 controllo sul
l'effettivo ritiro delle forze Ira
chene dal Kuwait verrebbe ef
fettuato da paesi che non fan
no parte della coalizione. Be
ne, questo equivale a dire che 
il Kuwait rimane nelle mani 
deDInuc I kuwaitiani, infatti 
sono stati cacciati dal loro pae
se ed al loro posto sono entrati 
iracheni e palestinesi. Le forze 
militari del Kuwait fanno parte 
della coalizione e rischiano, 
cosi, di non poter tornare. Se le 
cose stanno veramente eoa), le 
proposte sovietiche sono un 
trucco, un espediente. Non si 
paria, Rpbdl nessun Indenniz
zo dovotodalrTrakal Kuwait 

La parola a Yltzak Rabin, uno dei «padri» 
d'Israele. 68 anni, militare forgiatosi nel
la guerra «d'indipendenza» (cioè del 
1948), «vincitore» di quella dei sei giorni, 
1967, quando in quattro ore l'aviazione 
israeliana distrusse quella degli eserciti 
di Siria, Egitto, Giordania e Irak. Una 
guerra che portò Israele nel Sinai, a Ga

za, in Cisgiordania e nel Golan. Rabin è 
uno degli esponenti laburisti più autore
voli È stato primo ministro e ministro 
della Difesa nel governo d'unità. Sareb
be lui l'anti-Shamir, ma è d'accordo sul
la necessita di continuare la guerra per 
distruggere la macchina bellica dell'Irate. 
Ci illustra, però, un suo «piano di pace». 

DAL NOSTRO INVIATO 

perché Israele accetti la line 
della guerra e la distruzione 
della laacchlna bellica Ira
chena; il «premier» Shamir 
aggttmgeclieroMettivoèla 
caduta di Saddam Hustein. 
Non le sembra che siamo 
mollo al di mori degli obiet
tivi della ritohuioiie deU'O-
no? 

Poiché noi non facciamo parte 
della coalizione, bisogna sepa
rare quel che Israele desidere
rebbe, da quel che la coalizio
ne intende fare; occorre distin
guere i nostri desideri dalla ne
cessità di mettere in atto le de
cisioni dell'Orni. Anche Bush 
ha fatto appello al popolo ed 
all'esercito Iracheno perche 
rovescino Saddam Hussein. 
Ma il punto * che secondo me 
con la piattaforma di pace so
vietica non si seguono le Indi
cazioni dell'Orni. 

che la condbkwe principale 

Quante «ehanew» attribuì-
set alla sotozIoM negoziale 
e mante alla contfjauaiiooe 
detta (oem? 

Il mondo, e In particolare U 
Medio Oriente, non sono più 
fatti per i profeti, lo penso solo 
che gli Usa faranno di tutto per 
applicare le direttive dell'Orni. 

Qualora gO Usa insistessero 
nel respingere la proposta 
seMetleSkiMmpâ aaacDeciò 
IHOwtttewphi rotture 'tW' 
gustati UoM e 1 Isso afeatJ> 
europei?. *"?""*" " \ 

Questo lo sapete voi che venite 
dall'Europa, lo to, però, che 
l'Europa non è un'entità politi-

VINCRNZOVASILS 

ca unita e non è un significati
vo fattore militare in questa 
guerra i carri armati Iracheni 
all'inizio della guerra erano 4 
volte quelli della Francia, 3 vol
te quelli dell'Inghilterra... 

Ma politicamente non pensa 
che gli europei potrebbero 
condizionare gli Usa? 

Dipende dagli Usa, se ne 
avranno bisogno o no. 

Lei il mondo arabo lo cono
sce bene, ci vive la mezzo e 
lo ha combattuto da una vi
ta: non è rimasto stupito dal 
fatto che ad un discorso bei-
Udsta di Saddam Hussein 
(acesse seguito l'annuncio 
moecovita? 

Certo, se Aziz avesse solo por
tato un sunto del discorso di 
Saddam Hussein a Mosca non 
ci sarebbero stati spiragli. Ma 
troppe volte in questi 43 anni i 
leader arabi ci hanno abituati 
a saper trasformare una appa
rente sconfitta in una vittoria. E 
la proposta sovietica mi sem
bra a prima vista una vittoria 
politica per Saddam Hussein, 
anche se si tratta di un colpo 
sul piano militare 

Esaminiamo lo scenario che 
Israele preferisce! Il dopo
guerra con un Saddam tua-
seta completamente sfottili-
to. Rimane 0 problema pale
stinese. Lei tratterebbe an
che con quei palestinesi del 
tenitori che sono saliti sui 
tetti per salutare gli «Scud», 
come dice D ministro Levy? 

Nel maggio 1989 avevo propo
sto da ministro della difesa di 
cominciare la trattativa di pace 
con i palestinesi dei territori 
senza badare alle diverse posi
zioni Quel processo di pace fu 
interrotto nel marzo del 1990 
con la crisi del governo di uni
ta nazionale Se llrak accette
rà tutte le condizioni poste dal-
l'Onu, sono convinto che ri
partirà il processo di pace nel 
Medio Oriente 

In Israele di •proposte di pa
ce» ne circolano molle. Levy 
ne ha una, che assomiglia al
le posizioni degli Usa. Sba-
mix ne ha un'altra, opposta; 
ed il leader laburista Pena 
ne ha annunciai» una terza, 
a illustra la sua posizione? 

L'assoluta precedenza dovrà 
essere data ai colloqui con i 
palestinesi del territori. Si do
vrà passare per tre fasi. Prima 
fase elezioni democratiche 
nel territori: che significa che i 
palestinesi dei tenitori scelgo
no i propri rappresentanti den
tro gli stessi territori. Seconda 
fase, Intermedia: autogoverno. 
Intendo dire che I palestinesi 
dovrebbero gestire i vari rami 
dell'amministrazione, tranne 
la sicurezza, gli affari esteri e i 
problemi degli insediamenti 
ebraici negli stessi territori. 
Terza fase: non più di tre anni 
dopo dovrebbero essere intra
prese trattative che vedano al
io stesso tavolo israeliani, gior
dani e palestinesi su posizioni 
di parila, sulla baie delle riso
luzioni dell'Onu 242 e 338. 

Martinazzoli: «H Pri crede d'essere 
il partito repubblicano Usa» 

•ni ROMA, «Cosa lascerà que
sta guerra? Purtroppo temo 
che nel nostro Paese non la
scerà proprio niente». Il Tran
satlantico di Montecitorioè af
follato come solo nelle grandi 
occasioni, mentre in aula si 
avvia al termine il dibattito sul
la guerra nel Collo. Mino Mar
tinazzoli, uno dei leader della 
sinistra democristiana, se ne 
sta affondato in un divano, in 
fondo al corridoio. Il «piano 
Gorbactov», la pace e la guer
ra, le impuntature di La Malfa 
e il Pds, la verifica e il governo: 
l'ex ministro delia Difesa di
chiara apertamente il suo 
«pessimismo», ma subito ag
giunge- «lo spero». Paria pia
no, pigramente. Ma ogni tan
to, senza mutare il tono di vo
ce, il suo argomentare si fa 
ironico, certi giudizi taglienti. 

Onorevole Martinazzoli, 
pensa che U plano del presi
dente sovietico possa por
tare ad una soluzione per 
questa guerra? 

Non mi sentirei di formulare 
più di un augurio che a questo 
porti. Per il resto penso che 
giudizi sensati si possono dare 
solo se si conoscono con suf
ficiente precisione le cose. Al
trimenti è esercizio poco se
rio, lo spero, ma il mio sperare 
non è tanto rivolto nella dire
zione della diplomazia russa, 
quanto nella possibilità di un 
recupero dell'autorevolezza 
dell'Onu. 

Ma se la proposta di Gorba
ctov porta al ritiro Iracheno 
dal Kuwait, non risponde 
cosi alle risoluzioni dell'O
nu? 

Ma vede anche lei com'è terri
bilmente complicato.. La 
stessa interpretazione del 
contenuti della risoluzione 
non rappresenta un'operazio
ne ermeneutica facile. In che 
modo la congettura di Gorba
ctov e tutta contenuta e tutta 
leggibile nella riga dove inti
ma a Saddam di liberare in
condizionatamente il Kuwait? 

Andreottl ba mostrato di 

«Io spero, ma vedo molte complicazioni»: 
cosi Mino Martinazzoli, ex ministro della 
Difesa e leader della sinistra de, giudica il 
piano di pace di Gorbaciov e I evolversi 
della situazione nel Golfo. «Siamo a un 
passaggio che provoca fino al suo limite 
estremo il delicato equilibrio che si era de
terminato», aggiunge Martinazzoli. &.il 

comportamento del Pri, che si è dissociato 
in Senato dal governo? «Su questo terreno 
è sistematicamente portatore di una sorta 
di nflesso condizionato». Siamo in guerra 
con Saddam, ma alleati di un altro dittato
re, Assad. «Gli Stati occidentali - replica 
Martinazzoli - devono fare i conti con le 
parole di democraziache pronunciano». 

apprezzare tale IpotesL., 
lo non ho l'autorevolezza e le 
conoscenze di Andreottl. 
Debbo per forza ragionare In 
base alle premesse che ho fat
to prima. 

SI vanno formando dne di
verse opinioni. C'è chi dice 
che baita liberare li Kuwait 
e chi Invece punta alla fine 
di Saddam, alla sua definir.-
va uscita di scena. Lei cosa 
ne pensa? 

Anche qui non mi sentirei in 
grado di essere preciso, vedo 
elementi di complicazioni. 
Capisco anch'io la non immo
tivata posizione di Israele, che 
certamente tende ad una con
clusione che sancisca la liqui
dazione della potenza milita
re irachena. Se si sta in questa 
linea una soluzione di tipo ar-
mistizlonale inevitabilmente 
appare ad Israele come un 
meno rispetto ad un risultato 
possibile. Occorre capire se 
anche attraverso questo pas
saggio sia possibile trovare 
strumenti e comportamenti 
capaci di convincere gli israe
liani che la sicurezza è affida
ta meglio ad altre cose che al
le capacita militari. Bisogna 
ammettere che Saddam, con 
quello che ha combinato in 
questi mesi, va nella direzione 
opposta al tentativo in corso, 
anche sa cerca di dare un'ali
bi alla sua politica aggressiva 
nascondendosi dietro la cau
sa palestinese. Bisognerebbe 
applicare In politica schemi 
semplici. Ad esempio: chiede
re a Saddam perche non ha 
invaso direttamente Israele. 

STEFANO DI MICHEL* 

Avrebbe qualche difficolta a 
rispondere. 

Non crede nella possibilità 
di una tuie del conflitto? 

Ripeto- anche se l'iniziativa è 
complicata dalle cose, va aiu
tata. E in ogni modo, potrem
mo dire che la crisi che pro
prio Saddam ha determinato 
ha costretto il mondo a capire 
meglio come sia decisivo tro
vare soluzione al mille proble
mi di quell'area strategica. 

Se gli Usa diranno no al pla
no di Gorbaciov, non si ri
schia un defilarsi deU'Urss, 
una sorta di "pace fredda", 
come l'ha battezzata un 
giornale americano? 

Siamo a un passaggio che 
provoca fino al suo limite 
estremo quel delicato equili
brio che si era determinato. Se 
si rompe è uno smacco. E' au
spicabile che in queste ore 
scendano In campo risorse e 
intelligenze politiche per evi
tarlo 

A proposito di scendere In 
campo: come giudica il 
comportamento del Pri? 

Sono rispettoso di tutte le po
sizioni. Certo che mi pare che 
su questo terreno 11 Pri è siste
maticamente portatore di una 
sorta di nflesso condizionato. 
Non sarebbe consentito dal 
galateo sospettare strumenta
lizzazioni, pero è abbastanza 
ripetitiva questa censura siste
matica ad ogni occasione per 
inscenare polemiche contro 
la mancanza di senso dello 
Stato del cattolici Mi pare che 

L'ombrello intemazionale do
vrebbe essere realizzato da 
Usa e Urss, se l'Urss normaliz
zerà I rapporti con noi Do
vrebbe essere attivato anche 
un intervento dell Egitto Non 
vedrei, invece, l'opportunità di 
un intervento dell'Onu, né del
la Cina, della Francia e dell'In
ghilterra. Intanto, parallela
mente, propongo trattative bi
laterali coi paesi arabi. Ma con 
la Sina si dovrà parlare dei pro
blemi nostri coi siriani, non di 
tutto il Medio Oriente. Senza 
conferenze o «linkage». E cosi 
volta per volta con l'Arabia 
Saudita o con qualunque altro 
paese 

Che cosa ostacola l'awlo di 
un processo di pace? I grup
pi dirigenti di Israele am
mettono di aver fatto errori? 

L'errore l'hanno commesso i 
paesi arabi, che hanno avuto 
sempre il chiodo (isso di di
struggerci. E questo il filo rosso 
della nostra storia. 

Ma a volte la storia cambia... 
Noi vogliamo imparare dalla 
storia, e avviare un processo di 
pace, risolvere il problema pa
lestinese. E per ora i due prin
cipali ostacoli alla pace sono 
Saddam Hussein e Yasser Ara
fat. 

Eppure Arafat ba ricono
sciuto lo stato d'Israele... 

Noi non abbiamo chiesto a 
nessuno di essere «riconosciu
ti». Come fa Arafat a combatte
re Israele e non riconoscerlo? 
Non parliamo di riconosci
menti, parliamo di riappacifi
cazione. E gli interlocutori per 
noi sono i palestinesi dei teni
tori. Arafat non sarà mai un no
stro interlocutore: è un bugiar
do ed un pauroso. È scappato 
da Beirut è scappato da Tnpc-
li, 6 scappato da Baghdad. Ha 
promesso di non usare il terro
rismo, ed invece si e impegna
to con Hussein a spargere nel 
mondo tenore. E voi europei 
ancora convinti che non è un 
terrorista... 

il Pri abbia leggermente di
menticato che non è il partito 
repubblicano americano. E 
credo non sia illegittimo rile
vare una qualche contraddi
zione e qualche stranezza 
comportamentale in un parti
to che si dichiara cosi spesso 
pronto air'awenlura senza la 
De" se appena appena ce ne 
siano le condizioni e contem
poraneamente instaura un 
processo appena presume 
che la De ascolta o guarda in 
quella direzione. » 

Secondo lei, questa guerra 
cosa lascerà sui terreno po
litico Italiano? 

Temo che non lascerà niente 
di niente Dico temo perchè al 
di là dell'enfasi volitiva, che 
ha coinvolto soprattutto il Pds, 
e di certe alterazioni di ruoli, 
ci sono una sene di riflessioni 
da ricavare che ancora non 
emergono. Ad esempio che la 
politica è una cosa terribil
mente seria e che, forse, il 
contributo che ciascuno di 
noi può dare a rendere un po
co meno inospitale questo 
mondo e questa Moria sareb
be di prendere uri po' più sul 
serio le responsabilità che ab
biamo davvero, opposizione 
compresa. Un indizio poco 
rassicurante è il modo in cui 
tutti noi - politici, pubblica 
opinione, Tv, giornali - abbia
mo chiacchierato di queste 
cose. 

E del ministro De Micheli* 
cosa ne pensa? 

Non appartengo alla schiera 
dei suol critici. Pud darsi che, 
essendo io un vecchio conser

vatore abbia In mente un'eti
chetta e r linguaggio legati 
più al rimpianto che all'evi
denza. Ma, a parte questo, 
non credo che la politica este
ra italiana meriti un'eccesso 
di critica. Quello su cui dob
biamo insistere è la possibilità 
di diffusione, anche nei paesi 
vicini, dei modelli democrati
ci. 

Con Saddam questa voca
zione pedagogica non ha 
funzionato. Ora slamo al
leati di Assad, altro dittato
re -

Credo che la "real politica* 
degli stati occidentali debba 
fare I conti con le parole che 
pronuncia. Certo, se si pensa 
alla straordinaria consistenza 
di queste difficoltà dà quasi la 
vertigine. Forse, conviene fare 
come in montagna- se si guar
da la cima dove arrivare fa di
stanza sembra Incolmabile. 
Meglio procedere passo pas
so Poi, se c'è flato, si arriva. 

Un'ultima domanda sulla 
verifica e 11 rientro di voi 
della sinistra de al gover
no... 

Proprio non mi appassiono a 
questo. Comunque credo che 
la verifica non si debba fare 
perchè qualcuno rientra. Ma è 
vero quello che dice Cava: un 
rafforzamento del governo 
deve prevedere questo rien
tro Però, In generate, questo 
tipo di attenzione su queste 
cose mi appare più indicativo 
delle difficolta che non delle 
questioni centrali di questa fa
se politica. 

Perché George Bush 
ha voluto «rilanciare» 

nei confronti di Saddam 

GIAN GIACOMO MIGONE 

A ncora una volta 
lutto il mondo 
attende, con il 
nato sospeso, lo 

^ ^ ^ ^ scadere di un ut-
•"^•™" timatum che in 
questo caso, costituisce la ri
sposta americana all'accct
tazione del piano Gorbaciov 
da parte di Saddam Hus
sein George Bush ha ieri of
ferto l'impressione di non 
gradire l'esito del conflitto 
predisposto dalla diploma
zia sovietica, ma di sperare 
che il dittatore iracheno si 
assuma le responsabilità di 
un nfiuto, aprendo la strada 
all'offensiva terrestre e alla 
sua probabile defenestrazio
ne La verità è che l'accetta
zione irachena del piano 
Gorbaciov ha messo in gra
ve imbarazzo il presidente 
degli Stati Uniti per diversi 
motivi George Bush non po
teva esplicitamente rifiutare 
una soluzione attraverso cui 
Saddam Hussein ottempere
rebbe alle risoluzioni dell'O
nu. mirandosi dal Kuwait 
senza porre condizioni poli
tiche, come quelle a suo 
tempo avanzate riguardo ai 

Kalestinesi e al Libano Bush 
a difficoltà a negare che il 

piano Gorbaciov e del tutto 
conforme alla posizione 
dell'Onu, anche laddove 
prevede la sospensione del
le sanzioni che hanno, per 
l'appunto, lo scopo di pro
vocare Il ritiro iracheno dal 
Kuwait Ma anche sul piano 
della politica intema ameri
cana era impossibile un ri
fiuto off hand, senza amba
gi, del piano Gorbaciov E 
vero che, oggi, la maggio
ranza dell'opinione pubbli
ca americana chiede la testa 
di Saddam Hussein. Tutta
via, un'offensiva terrestre 
non è priva di incognite e 
potrebbe dimostrarsi di
spendiosa di vite umane 
americane. Il presidente de
ve anche salvaguardarsi ri
spetto ad una futura accusa 
di avere sacrificato I propri 
soldati per un obiettivo con
seguibile con le armi della 
diplomazia. 

Detto questo, non vi pos
sono essere dubbi sul tatto 
che un esilo di tutta la crisi 
predeterminato dal piano 

Gorbaciov costituirebbe, se 
non una sconfitta, quanto 
meno una sorta di vittoria di 
Pirro per il suo collega ame
ricano Tnonferebbe il pnn-
cipio di legalità difeso dalle 
Nazioni Unite; un principio 
che, però, ha velato la reale 
convinzione americana (e 
di Israele, da cui non sono 
da escludersi iniziative del
l'ultima ora) che il conflitto 
avrebbe dovuto concludersi 
con la liquidazione definiti
va di Saddam Hussein 11 
guale, secondo I ipotesi di 

dward Luttwack (per lare il 
nome di uno dei principali 
ideologi dell'Amministrazio-
ne), potrebbe assumere l'at
teggiamento di chi ha sfida
to il grande satana occiden
tale, senza soccombere Ta
le rischio potrebbe essere li
mitato da stringenti misure 
politiche di controllo degli 
armamenti allo scopo di ta
gliare le unghie residue del 
dittatore irachene Tuttavia 
resterebbe una remora so
stanziale che Washington 
non può enunciare pubbli
camente L'esito predispo
sto da Mosca, come anche 
la logica delle risoluzioni 
dell'Onu, avviluppa la po
tenza più militare che politi
ca di Bush in una fitta rete di 
condizionamcnU Malgrado 
il dispiegamene di forze, i 
costi umani di una estensio
ne della guerra, Washington 
sarebbe costretta a ricono
scere il ruolo sovietico, an
che dopo il crollo dell'impe
ro dell'Est, e quelle articola
zioni dello schieramento 
nord-occidentale che, sia 
pure con esitazioni, europei 
e giapponesi rappresentano 
e che graverebbero sul suc
cessivi negoziati riguardanti 
l'assetto mediorientale E \ 
forse questo il prezzo più al- •• 
to che Washington non vor- j, 
rebbe pagare e che, ieri, ha 
spinto George Bush, ancora 
una volta a rilanciare la pal
la proprio a Saddam Hus
sein. Ma è nell'Interesse del
l'Europa, dello stesso nostro 
governo, che l'esito di una 
partita cosi importante si 
giochi in questo modo, con 

auesti protagonisti, al di là 
ella dichiarazione con

giunta dell'ultima ora? , 

La «paura» della pace 
MARCELLA EMILIANI 

G randi scambi 
d'opinione via 
telefono ieri tra i 
leader arabi, 

^ _ _ _ mentre la noli-mmmm'm zia che Tirale 
aveva accettato in via di 
principio il ritiro dal Kuwait 
elettrizzava il mondo intero. 
Già giovedì notte il presiden
te egiziano Mubarak ntene-
va opportuno sentire re 
Fahd d Arabia, mentre i ri
spettivi rappresentanti alle 
Nazioni Unite esprimevano 
l'uno, quello egiziano, un fa
vore assai tiepido all'annun
cio, l'altro, il saudita, un 
malcelato disagio Silenzio 
di tomba invece da Dama
sco dome veniva comunque 
confermata la notizia che 
Hafez el Assad aveva con
sultato «sugli sviluppi della 
situazione» re Hussein di 
Giordania. A parte 1 toni 
apertamente entusiastici di 
Tunisia e Olp insomma, il 
mondo arabo non ha esulta
to di felicita alla novella del
la disponibilità irachena al 
ritiro dal Kuwait E il motivo 
è quanto mai comprensibi
le. 

Nonostante llrak sia un 
paese arabo e in quanto tale 
•fratello», un suo ritomo per 
cosi dire all'ovile ma con un 
arsenale bellico ancora per 
molta parte intatto, non 
riempie di gioia i vari attori 
mediorientali. Propno per 
l'andamento che (a guerra 
ha avuto fino ad oggi, in al
tre parole, sono proprio i 
paesi arabi a non potersi ac
contentare di un puro e 
semplice ritiro delle truppe 
di Baghdad dal Kuwait A lo
ro, oggi com'è oggi, servi
rebbe piuttosto un miracolo 
che combini assieme la tota
le neutralizzazione dell'lrak 
senza però umiliare in ma
niera bruciante lo stesso 
Saddam Hussein. Come si è 
più volte ripetuto in questo 
mese, per molla parte delle 
masse arabe Saddam Hus
sein la guerra l'ha già vinta, 
tenendo testa per più di 30 
giorni al più massiccio 
schieramento di fuoco mal 
registrato nella storia ed 
avendo attaccato Israele 
con 1 suoi Scud a testata al
tamente politica. Trasfor
marlo da eroe in martire po
trebbe risultare alla lunga 
più deleterio che mantener
lo in vita ma con le arni! 
spuntate. 

Non si teme tanto l'espan
sionismo dell'lrak post ntiro 
dal Kuwait, ma la sua capa
cità di destabilizzazionebel

l'intera regione che fa leva 
sull'indubbio credito che 
l'attuale regime di Baghdad 
si è conquistato tra le masse 
arabe Se Bush infatti vuole 
dalla fine di questa sciagura
ta vicenda soprattutto e co
me sempre la sicurezza per 
l'Occidente nei suoi approv
vigionamenti pctrolifcn, i 
paesi arabi più l'Iran voglio
no mantenere intatti gli as
setti pie bellici, non voglio
no cioè che l'intera guerra, 
comunque vada a finire, mi
ni alla radice 1 regimi attual
mente In sella al Cairo piut
tosto che ad Amman, a Da
masco piuttosto che a Riad 

É proprio Riad, o meglio 
la famiglia Saud, signora e 
padrona d'Arabia a temere 
di più (assieme a tutti i pic
coli emirati del Golfo! per
ché si è macchiata del «pec
cato» per niente politico e 
tutto religioso di aver ospita
to sui sacro suolo saudita le 
truppe «degli Infedeli» E non 
ci sono clausole per II ritiro 
Iracheno dal Kuwait che 
possano metterle al riparo 
da pericoli come questi, che 
investono la legittimità a cu
stodire I luoghi santi dell'I
slam Per quanto sembn pa
radossale poi i paesi arabi 
hanno un altro timore quasi 
più imbarazzante Neil ipo
tesi che llrak accetti i detta
mi della risoluzione 660 del 
Consiglio di sicurezza in ma
niera certa e incondiziona
ta, nessuno - Stali Uniti 
compresi - puO impedire ad 
Israele di prendersi la tanto 
ponderata rivincita punitiva 
su Baghdad Nel qual caso 
di fronte al più vecchio dei 
fantasmi mediorientali, lo 
scontro arabo-israeliano, i 
paesi che fino a ien si erano 
schierati a fianco dell'Occi
dente e indirettamente di 
Israele, si vedrebbero moral
mente costretti a solidanz-
zare proprio col tanto de
monizzato Irak «vittima della 
ritorsione sionista' Spinge
rebbe In tal senso l'Olp che 
già oggi è una mina vagante 
per molta parte dei paesi 
arabi. Spingerebbe in tal 
senso forse anche 11 neutrale 
Iran. La guerra del Golfo, per 
parlare in termini molto cini
ci, gli «ha fatto comodo» per 
ottenere nuovamente un pa
tentino di rispettabilità in 
Occidente dopo i fondati so
spetti che dietro il terrorismo 
ci fosse Damasco. Finché la 
guerra continua, nessuno 
andrà a contestare i tanti 
peccati di Assad Ma se 
scoppiasse la pace7 
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